
Anno IX. Sabato, 23 Luglio 191o. 	 N. 3o. 

Giornale settimanale per le famiglie 

IL BUON CUORE 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico all'umil tetto 	 

Organo della SOCIETÀ AMICI DEL BENE 
Bollettino dell'Associazione Nazionale per la difesa della fanciullezza abbandonata 

della Provvidenza Materna, della Provvidenza Baliatica e dell'Opera Pia Catena 

SI PUBBLICA A FAVORE DEI BENEFICATI 
della Società Amici del bene 

e dell'Asilo Convitto Infantile del Ciechi 
MANZONI — La FiSarreTiOtte. 

La nostra carità dev'essere un continuo 
beneficare, un beneficar tutti senza limite e 
senza eccezione. 

Rosami — Opere 	pag. 191. 

Direzione ed Amministrazione presso la Tipografia Editrice L. F. COGLIATI, Corso Porta Romana, N. 17. 

SOMMARIO - 
Educazione ed Istruzione. — AUGUSTO MICHIELI. I miracoli della 
carità — ,Un arpista milanese all'estero — •••• Il piu dignitoso — L' il-
lustrazione del delitto. 

Religione. — Vangelo della domenica decima dopo Pentecoste — Per 
l'Asilo Convitto Infantile dei Ciechi — Offerte per l'Opera pia Catena 
— Necrologie. 

Società Amici del bene. — Francobolli usati. 

Notiziario. — Necrologio settimanale — Diario. 

01% 	fís••  "iz ir4\ 	2its 	..//' 

Oducazione ed Osfruzione 

3 miracoli bella carità 
(Continucgione e fine, vedi n. 29). 

L' indomani, Suor Sainte-Marguerite la riprese con 
dolcezza, le spiegò che lei stessa avrebbe avuto delle 
rughe e tutti gli inconvenienti della vecchiaia e che 
tuttavia essa era contenta e felice, mentre che Maria 
si irritava ; e la persuase sì bene che le altre Suore 
chiedevano più tardi alla fanciulla se era triste pen-
sando alla sua vecchiezza : a no, rispondeva — come 
sovente in casi analoghi, — Marguerite non vuole n. 
Così, colla sua autorità personale appoggiata sulla pro-
fonda affezione ch'essa le inspirava, la Suora Margue-
rite inculcava alla sua allieva alcune delle più delicate 
fra le nozioni morali. 

È in questo lavoro che la Suora, cercando di sug-
gerire a Maria l'idea dell'avvenire, fu una volta preve-
nuta da lei, poichè mentre essa si sforzava a spiegar-
gliela, la fanciulla si levò bruscamente, e, colle braccia 
tese in avanti, camminò rapida innanzi, trovando in sè 
stessa l'eterno paragorw, che è stato illustrato dal Bossuet 
e da tanti poeti ed oratori, della vita con una strada. 

Essendosi ripromessa d' insegnare alla sua allieva i 
grandi tratti della vita umana, Suor Sainte-Marguerite 
non temette di rivelarle la morte. Approfittò per ciò 
della fine d'una religiosa sordo-muta, ch'era morta im-
provvisamente per una congestione. Maria le era molto 

affezionata, e Suora Giuseppina, così si chiamava, aveva 
anche cominciato a farle un paio di calze. Suor Sainte-
Marguerite parlò dolcemente della morte alla fanciulla, 
dicendole che la Suora era a letto, che non si sarebbe 
più alzata, non avrebbe più atteso alla cucina, che non 
avrebbe più lavorato a maglia. a E le mie calze, quando 
le finirà? e chiese tosto la povera fanciulla. Le si pro-
pose d'andare dalla morta : essa vi corse attraverso i 
corridoi e fu assai penosamente colpita dal freddo del 
cadavere che paragonò subito al ghiaccio. Apprendendo 
ch'essa pure morrebbe e che sarebbe un giorno come 
Suor Giuseppina, si rivoltò ancora una volta ; ancora 
una volta occorse tutta 1' autorità insinuante di Suora 
Sainte-Marguerite per calmarla, mostrandole ch' essa 
stessa a sua volta morrebbe e ch' era tuttavia rasse-
gnata a tale terribile sicurezza. La fanciulla si rassegnò 
ancora, perchè bisognava : a È Marguerite che 1' ha 
detto a. Essa potè d' altronde ben persuadersi che il 
caso non era affatto speciale a Suor Giuseppina, per-
chè, essendosi verificato un nuovo decesso nella comu-
nità, si ebbe cura di farle di nuovo toccare il corpo 
irrigidito. 

Ma la santa religiosa non voleva lasciare affatto alla 
sua allieva un'idea così materiale ed incompleta della 
morte ed era ansiosa di farle comprendere l'esistenza 
dell'anima. 

Un giorno la fanciulla ricevette una lettera di suo 
padre e, tutta felice, andava spesso baciandola. La 
Suora tosto s'avvicina e le tiene presso a poco questo 
discorso, avendo cura d'accertarsi di frase in frase che 
era ben capita : a Tu I' ami proprio il tuo papà ? Ed 
ami pure tua zia e la tua piccola sorella? Ma con che 
cosa li ami ? È coi tuoi piedi ? — No. Con le tue mani? 
— No. È con qualche cosa ch'è in te, nel tuo petto che 
tu li ami. Ebbene, questo qualcosa che ama è nel corpo, 
ma non è il corpo, lo si chiama anima, e, al momento 
della morte, il corpo e l'anima si separano. Così, quando 
Suor Giuseppina è morta, tu hai tastato il suo corpo 
ch'era ghiacciato, ma la sua anima che ti amava è an-
data altrove ; la sua anima vive sempre e continua ad 
amarti... n. Così nacque nello spirito della fanciulla la 
nozione sì difficile \degli esseri immateriali. Restava ad 
elevarsi da questo fino al coronamento d' ogni educa-
zione, fino all'esistenza di Dio. 
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Chi ne diede il mezzo fu` il sole. 
Suor Sainte-Marguerite aveva cura di condurre la 

sua allieva, così desiderosa d'imparare, dal panettiere 
dell' Istituto e mostrarle i pani ch' egli impastava; dal 
falegname e di farle tastare i mobili che costruiva ; dai 
muratori e di farle sentire i muri che tiravano su, ecc. 
e instillava così profondamente nello spirito della fan-
ciulla l'idea della fabbricazione. 

Ora Maria, nelle sue passeggiate, era in special modo 
lieta tutte le volte che si sentiva accarezzare dai caldi 
effluvi del sole. Essa amava il sole, lo amava e lo avrebbe 
voluto prendere, gli tendeva le mani e cercava perfino 
d' arrampicarsi sugli alberi per avvicinarsi a toccarlo. 
Un giorno in cui era così preoccupata del sole e così 
piena d'ammirazione e di riconoscenza per esso, la Suora 
le chiese : a Maria, chi ha fatto il sole ? — È il fale-
gname ? — No, è il panettiere! 11 rispose essa ingenua-
mente, associando l'idea del calore solare a quella del 
forno. — « No, il panettiere non può fare il sole ; Colui 
che l'ha fatto è più grande, più forte, più sapiente di 
tutti. In una scuola la Suora è al disopra delle piccole 
allieve, la Superiora è al disopra di tutte le Suore, il 
signor Elemosiniere è al disopra della Superiora, Mon-
signore il Vescovo di Poitiers, ch'è venuto l'altro giorno 
a Larnay, è al disopra del signor Elemosiniere, e c' è 
al disopra di lui il Papa, di cui ti ho parlato, e che 
abita assai lontano. Al disopra dello stesso Papa è 
Colui che ha fatto il sole, Egli non ha corpo ed è come 
un'anima, ma ti conosce, ti vede, ti ama, e conosce e 
vede ed ama tutti gli uomini e il suo nome è Dio n. 

in tal modo, per mezzo della gerarchia degli esseri noti 
alla fanciulla, che Suor Sainte-Marguerite la condusse 
fino al grado supremo dell'immensa scala, fino a Dio... 
Tali nelle sue grandi linee, la strada seguita dalla 
Suora (i) n. 

Com' è ovvio se il merito principale di tali imprese 
spetta alle-  persone che in special modo vi si consacra-
rono, grande pure è il merito dell'Ordine delle Suore 
della Sagesse che non si peritò d' accettare casi così 
disperati ed ebbe per essi la carità che non teme, la 
fede invincibile destinata ai trionfi. 

Non è qui il luogo di istituire vani confronti sui me-
todi usati dalle varie scuole pei sordo-muti-ciechi, che 
con quella di Larnay non sono nel mondo che solo sei (2), 
ma basterà notare che, se i casi di Marta Obrecht, Ma-
rie Heurtin e Anna Maria Poyet sono meno famosi di 
quelli di Herta Schulz, Laura Bridgman e Helen Keller, 
lo si deve solo al minor richiamo che vi fu fatto attorno. 

All'opera di Suor Sainte-Marguerite e del suo Ordine 
fu reso in ogni modo omaggio, oltre che dall'Accademia 
di Francia, che nel 1899 su relazione di Ferdinand Bru-
netière le conferiva un premio Montyon, da vara altri 
autorevoli enti e personaggi e da un volume per più 
riguardi prezioso del prof. Louis Arnould dell'Univer- 

(i) L. ARNOULD, Ames en prison, Paris, Poitiers, G. Oudin et 
C., pag. 9-13. 

(2) Cioè Boston e New-York negli Stati Uniti, Venersborg in 
Isvezia, Nowawes in Germania, Edimbourg in Iscozia, e Larnay 
in Francia.  

sità di Poitiers, edito sotto il giusto titolo di Ames en 
prison. 

I casi di Marie Heurtin e delle sue compagne forni-
rono poi argomento ad un eletto manipolo di studi di 
psicologia firmati da penne come quelle del Descaves, 
di Emile Faguet, dei Padri Thomas e I. V. de Groot, 
dei professori Ribot e Riemann, oltre che ad una nu-
merosa serie di articoli informativi usciti nelle princi-
pali riviste del mondo anglo-sassone e latino. 

E, per convincersi che lo meritavano, basterà leggere 
il bellissimo libro dell' Arnould in cui si esamina con 
un corredo di minuti particolari tutto il grave problema 
dei sordo-muto-ciechi e si fa l'esatta storia dei tre casi 
di Larnay, oltre che deì metodi oggi vigenti nelle varie 
scuole speciali sì europee che americane. 

Il volume ch'ebbe origine da un semplice articolo di 
Rivista dedicato al caso Heurtin, è ormai giunto alla 
quarta edizione e s'avvantaggia in questa, or ora uscita 
pei tipi degli editori Oudin, di varie curiose fotoinci-
sioni e delle più recenti e sicure notizie sull'argomento. 
Gli specialisti della materia potranno trovarvi degli 
elementi preziosi di studio e una densa bibliografia il-
lustrativa dei principali sordo-muto-ciechi conosciuti ; 
ma, quanti hanno un cuore che palpita per chi soffre, 
quanti hanno lo spirito assetato di fatti singolarmente 
eroici nella loro semplicità cristiana, leggeranno il bel 
volume dell' Arnould con un interesse che cresce di 
pagina in pagina. 

L'opera compiuta dai maestri dei sordo-muto-ciechi 
nati è un'opera che, come quella di una madre, parte-
cipa della creazione. Chi perde i mezzi, datici da Dio 
per comunicare con la vita, a un'età anche tenera, 
qualcosa ha potuto raccogliere dentro di sé; esso sarà 
pur sempre un infelice, però su quel qualcosa potrà 
con poca fatica costituire la base di un edificio, il nucleo 
di una serie di cognizioni ; ma chi non li ha mai avuti, 
o, appena sbocciato alla vita, quando il suo essere va-
giva ancora nel!' indistinto della coscienza, perdette 
l'udito, la parola e la vista, come pensar mai che possa 
acquistare quegli a occhi del cuore n che nella profonda 
commedia del nostro Giacinto Gallina fungono da co-
scienza viva e vigile, da intermediario sovrano fra il 
mondo delle tenebre e quello della luce ? — Eppure 
questo miracolo fu compiuto e alcune masse inerti di 
sventurati furono rese capaci, chi, dell' istruzione nor-
male dell'Heurtin ; chi, perfino, di quella eccezionalmente 
superiore della Keller. 

Come ben osservò Henri Lavedan, in un suo origi-
nale articolo pubblicato ne L'Illustration di Parigi del 23 
aprile ultimo scorso, contro coloro che dicono che non 
vi sono più miracoli si possono opporre questi illustrati 
dal libro dell' Arnould e compiuti fra altri dall' umile, 
meravigliosa Suora morta un mese fa in Larnay. La 
a fanciulla mostruosa che urlava contro le compagne, 
che bisognava portare per le braccia e per i piedi, di-
battentesi come un'animale feroce, è giunta tuttavia ben 
presto a questa perfezione, a questa altezza di vita in-
tellettuale e morale n da afferrare i concetti più astratti 
e da essere oggi a una giovane di 25 anni dai tratti de-
licati, dagli occhi vivi e chiari, dai gesti precisi, che si 
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dichiara felice... n. E tuttociò ch'essa sa, fa e conosce 
le è stato appreso attraverso le dieci dita delle mani 
di un umile Suora u strade di genio, canali di pazienza 
e di santità, per andare come un fluido sovrannaturale 
a spandersi nell'intelligenza di questa massa, di questa 
compagine vegetante che bisognava scuotere, spietrare, 
amare, che non era nulla n ed è diventata un essere 
intelligente e pieno di simpatia umana. 

Un'esistenza come quella di Suor Sainte-Marguerite, 
ben dice il Lavedan, basta perciò a provare quella di 
Dio n ed è con emozione mista ad orgoglio che si pensa 
come essa e le suore che le furono maestre apparte-
nessero a questa nostra miranda razza latina mai stanca 
di produrre opere e cuori che non possono morire. 

Casi come quelli dell'Heurtin e della Keller (giusta-
mente detta da Mark Twain a il più meraviglioso per- 
sonaggio del secolo XIX dopo il Bonaparte n, ma che 
dall' Heurtin non si distingue se non per un più sve-
gbato ingegno e i mezzi più potenti di coltura di cui 
potè disporre) sono poi una luminosa conferma della 
esistenza dello spirito, forza prima ed eterna, deposta 
in ciascuno di noi prima dello sviluppo della parola, 
della visione della vita, e della coscienza ; addentellato 
sovrano d'ogni progresso mentale, anche al di fuori delle 
tre porte sensorie che costituiscono la base della nor-
malità (i), 

L'Ordine delle Filles de la Sagesse ha fondato oggi 
uno dei suoi collegi anche in Italia e precisamente a 
San Giorgio Monferrato. Ne godo assai e per lo svi- 
luppo dell'Ordine e pel bene nostro. L'ultimo censimento 
fatto ai io febbraio 1901 dava la cifra veramente im- 
pressionante di 38,16o ciechi e di 31,267 sordo-muti, e, 
pur non tenendo conto, come sarebbe stato desiderabile, 
se tali difetti fossero congeniti o acquisiti, si rilevò dalle 
schede che vi erano 196 sordo-muto ciechi. 

Ora, malgrado il numero sempre maggiore di Istituti 
speciali, un forte numero di tali infelici viene abban- 
donato del tutto alla carità pubblica e nessuno si oc- 
cupa di dare ad essi il mezzo di diventare uomini fra 
gli uomini (2). Non parliamo poi di coloro che hanno 
la triplice infermità d'essere sordomuto-ciechi, perchè 
per essi, come è avvenuto ed avviene non solo in Italia 
ma in Francia ed altrove, non essendo abbastanza dif- 
fuso nemmeno fra i medici la conoscenza dei casi più 
sopra illustrati, ove non restino tutta la vita a carico 
delle famiglie, vengono senz'altro posti nel reparto tran- 
quilli di qualche manicomio o negli asili degli incura• 
bili. Solo diffondendo libri come quello bellissimo del-
l' Arnould, si potrà anche in Italia, ai 196 sordo-muto-
ciechi che risultano dalle statistiche, aggiungere tutti 

(t) Vedi a questo proposito nel volume dell'Arnould le pagine 
scritte dal P. LE GUICHAOUA, su La pensée et rdme che Marie 
Heurtin, pag. 152 e sgg. 

(2) Lodevole al sommo e perciò la coraggiosa propaganda fatta 
da uomini come Maurice de la Sizeranne, il dott. Riemann e i 
nostri M. Adriani e Augusto Romagnoli. Vedi specialmente gli 
scritti di quest' ultimo (ora professore di filosofia al R. Liceo di 
Massa): Introduzione alla educazione dei ciechi, Bologna, Zanichelli, 
1906; e I ciechi non saranno infelici, in Nuova. Antologia, 1 lu-

Lglio 1908.  

quelli che vi devono certo essere in più e salvare quelli 
questi dalle tragiche sentenze senza appello degli 

uomini di poca fede. 
Possa la presenza fra noi delle benemerite Suore 

della Sagesse indurre chi di ragione a delle indagini 
più accurate ; qualche cuore desolato di madre a delle 
più fondate speranze ! 

Possa la conoscenza della miranda opera di Suor 
Sainte-Médulle, della Mère Saint-Hilaire e della soave 

rimpianta Suor Sainte.Marguerite convincere chi an-
cora ne dubita che l'umile carità illuminata della fede 
di Cristo supplisce spesso alla scienza e la supera. Que-
sto, perchè nessuno avrebbe mai potuto credere che, ove 
medici insigni avevano dichiarato vano ogni tentativo, 
delle povere umili Suore sarebbero riuscite a sì mira-
bili risultati. Ma che è l'amore se non luce di Dio ? Che 
cosa è la vera scienza se non la fede che intuisce e 
la carità che sfida ogni ostacolo? 

Treviso, 31 maggio 1910. 	
AUGUSTO MICHIELL 

Un arpista milanese all' estero 
fi 

Trattasi del distinto nostro professore Luigi Maria 
Magistretti, il quale in tre mesi di permanenza a Londra, 
ha ottenuto i più ambiti successi e il plauso generale 

incondizionato della critica più severa, come risulta 
dalle seguenti spigolature : 	• 

Daíly Telegraph, 1* giugno 191o. 
a Non è tanto facile poter assistere a un concerto di 

sola arpa. Ma quando altri possedessero le abilità del 
sig. Magistretti, non vi sarebbe ragione perchè l'arpa 
non avesse a figurare nei concerti come qualunque altro 
istrumento. Il signor Magistretti possiede due attributi 
indispensabili a un vero musicista : superiorità intellet-
tuale e istinto musicale. Nell' esecuzione dell' Andante 
dell'abate Rossi, della Toccata di Paradisi, della Gavotte 
di Bach, non solo rilevò qut ste caratteristiche, ma mo-
strò l'alto grado di efficienza tecnica che egli ha rag-
giunto e che l'arpa richiede. Il Magistretti eseguì pure 
una prima riduzione per arpa del Jardin sous la pluie 
del Debussy, una composizione di cui tutti possono rile-
vare le formidabili difficoltà per la quantità di passaggi 
cromatici che contiene, e che fu ciò non ostante suo-
nata con un risultato incredibile.... n. 

Times, t' giugno 191o. 
a Il sig. Magistretti suonò la scorsa sera nella Aeolian 

Hall molti pezzi per arpa sola in modo delizioso e con 
tecnica perfetta. Fu specialmente ammirato per il gusto 
con cui interpretò alcuni pezzi originariamente scritti 
per altri istrumenti. Il programma comprendeva due 
pezzi per clavicembalo : un Andante e allegro dell'abate 
Rossi e la Toccata del Paradisi che si adattano assai 
bene all'arpa, riproducendo i toni caratteristici del cla-
vicembalo in modo sorprendente. Il sig. Magistretti, inol-
tre, rese con somma delicatezza certe gradazioni di toni, 
aggiungendo al pezzo grande effetto musicale. La ben 
nota Gavotte di Bach, scritta per violino, fu eseguita con 
grande abilità e in ,modo di non guastare la ritmica 
energia caratteristica dell' originale. La I Arabesque e 
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Jardin sous la pluie di Debussy, eseguita per la prima 
volta sull'arpa, fu suonata in modo veramente ammi-
revole e fu resa in tutta la sua estensione ; ai toni ca-
ratteristici del pezzo furono ingegnosamente sostituiti 
altri specialmente propri dell'arpa.... 

Hampstead advertiser, 2 giugno 191o. 
Per il sig. Magistretti non vi è lode abbastanza 

alta. Schiettamente egli rese l'audizione sempre più in-
teressante colla esecuzione perfetta ; col suo magico 
suono, ci fece ricordare I' arpista dell' antica ballata 

Vi è nel suo magico tono un'incantesimo di suoni 
Egli suonò I' Andante e 1' allegro dell'abate Rossi, la 
Toccata di Paradisi, la IV Gavotte di Bach, così mera-
vigliosamente, che fu chiamato 5 volte nella speranza 
di riudirli, ma il sig. Magistretti non acconsentì. Dovette 
però cedere dopo la magistrale esecuzione della I Ara-
besque e Jardin sous la pluie di Debussy, prima esecu-
zione e trascrizione per arpa, perchè l'uditorio non volle 
saperne di rifiuto. Egli terminò col impromptu del Faur é. 
Per il suo grande talento il Magistretti merita di essere 
annoverato fra gli arpisti di primo ordine, poichè egli 
è indubbiamente .padrone del suo istrumento.... 

Di lui si parlò anche in occasione di un concerto dato 
dal Lord Mayor alla Mansion House, in onore dell'Ar-
civescovo di Wcstminster e dei Vescovi cattolici. 

Il parigino Gaulois parlando del concerto dato a Lon-
dra all'Ambasciata francese dice : a Si vous ne connes-
sais pas le nom de M. Magistretti, vous ignorez le nom 
d'un harpiste comme il y en a peu et que toute l'Europe 
applaudira demain. Il est jeune, mais des ces jeunes qui 
debuttent par des coups de maître.— ». 

IL PIÙ DIGNITOSO 
Da parecchio tempo assistiamo ad un giuoco veramente 

ameno: da una parte è una folla, senza numero, che spa-
sima e delira dietro un uomo eccezionale ; dall'altra, il 
festeggiato, 1' idolatrato, colla massima disinvoltura e 
naturalezza, si presta a ricevere omaggi e adorazioni, 
accetta i trionfi come cosa intesa e dovuta, lui stesso 
anzi sollecita dimostrazioni e ricevimenti regali alle corti 
dei grandi, e porta attraverso a due mondi tutta la pompa 
di un re. S'intende che parliamo di Roosevelt. 

Ora, tutto questo oltrepassa ogni limite di dignità e 
di modestia ; e i più forniti di senso comune non tar-
darono a protestare, a segnalare I' umiliazione deplo-
revole a cui venivano trascinati gli attori di quella in-
degna commedia. 

Uno dei più zelanti — per quanto possa parer sospetto 
— è Guglielmo Hearst, il Napoleone della stampa gialla, 
che non cessa d'assalire con tutta la violenza d'un rivale 
indispettito della fortuna dell'avversario, il grande fe-
steggiato. L'ultima che gli giuocò è degna proprio di 
entrambi i contendenti. Un giorno adunque, come rac-
conta il Cri de Paris, Hearst ricevette la visita di un 
gentleman impeccabile nell'abito e nel contegno che gli 
disse : a Ho incarico da parte di Roosevelt di dirvi che 
egli vi ritiene per il cittadino peggiore cieli' Unione n. 
Ma il grande pubblicista il dì seguente mandava a Roo-
sevelt egli pure un gentleman impeccabile nell'abito e 
nel contegno, per dirgli che lo credeva a il più gran 
buffone della terra ». 

E, s' intende, dietro Hearst, quanti, che si sentono 
rivoltare da tanta teatralità compromettente il decoro, 
alzarono coraggiosi la voce a stigmatizzare, a impedire, 
a richiamare al senso di misura gli scalmanati. 

Ma più che gli articoli di giornale o le conferenze, o 
le invettive, o il ridicolo, contribuì a mettere in evidenza 
la grottesca situazione di Roosevelt e suoi adoratori, 
il Conte di Torino, che compiuta in Africa un' azione 
parallela a quella dell' ex Presidente, non solo non si 
fece mai vivo durante le sue fortunatissime caccie afri-
cane, mentre 1' altro con un braccio abbatteva fiere e 
coll'altro metteva sottosr pra l'Europa e l'America scri-
vendo a giornali e amici ; ma compiuto il ciclo glorioso, 
tornava in patria con una rapidità impreveduta a tutti 
e nel silenzio, nel mistero quasi d' un fuggiasco che 
abbia una vergogna o un delitto da nascondere ; ci fu 
persino un' eccesso di modestia. 

Certo non mancarono i confronti fra i due Nembrod 
reduci in così diverso modo dal teatro delle loro glorie 
cinegetiche ; e la peggio toccava naturalmente a Roo-
sevelt. Ma, tra tanti che I' idolatrano, fra tanti che 
protestano contro Roosevelt o colla parola o colla con-
dotta, uno solo si condusse in modo superiore ad ogni 
accusa di abbietto servilismo, o di rancore, o sospet-
tata affettazione : Quel bon parroco di campagna in ve-
ste di Pontefice, che non si prestò a servire da sfondo 
oscuro al quadro su cui intendeva profilarsi scintillante 
la figura di un ambizioso.... ..» 

!l'illustrazione del delitto! 

Anche l'autore dell'ultimo delitto che ha sgomentato 
la cittadinanza ha avuto — da un giornale — l'onore 
dell'illustrazione. Non basta che dettagliate, minuziose 
narrazioni propalino in ogni casa (ormai il giornale 
entra dovunque ; oh, se vi entrasse fattore di educa-
zione !) l'eco della vita passionale e viziosa che s'agita 
nelle grandi città e nelle borgate, non basta ; ci vo-
gliono anche le fotografie degli assassini ! E' qualcosa 
che sgomenta se si pensa al fascino che il foglio stam-
pato esercita sulle masse 

Esser letto, conosciuto (perchè non si riflette) pare 
un onore alla moltitudine ancora così poco civilmente 
educata, e chi sa dire lo stimolo che da tale provoca-
zione può venire a spiriti deboli, oscillanti, già perico-
lanti — per tante ragioni — sull'orlo dell'abisso 

Non è prudente l'occultare il male; ma è saggio farne 
quasi un'apoteosi? Qual' è la ragione di queste foto-
grafie di donne fatali e di uomini selvaggi; qual' è? 

Oh, non altro che un mezzo per solleticare una cu-
riosità malsana... e far quattrini ! 

Della efficacia della stampa giornaliera son convinti 
tutti ; del suo atteggiarsi a educatrice del popolo si parla 
molto ; della partigianeria d'ogni foglio non si discute: 
la verità esce bistrattata da tutte le parti, nessuna esclusa, 
ed è cosa triste assai, ma, forse, inevitabile. 

Quando poi si arriva a solleticare le più brutali pas-
sioni, la più insana curiosità ; quando, specialmente, 
quest'opera corruttrice viene da fogli che, all'occasione 

han l'impudenza di parlare per la moralità — si resta 
nauseati e si sente il bisogno di chiedere quanti sono che 
si rendono conto della responsabilità grave che ognuno 
ha, in proporzione della propria cultura ed influenza 

davanti alla massa del popolo. 
La mia sarà forse una parola che farà sorridere al-

trui; a me esce dal cuore. Fosse pure una voce nel 
deserto, è voce sincera : trovasse anche un solo eco in 
un cuore non sarebbe stata parlata invano. 

Ricordatevi di comperare il 17." fascicolo del-
l'ENCICLOPEDIA DEI RAGAZZI che usci in questa 
settimana. 
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oTekgion e 

Uangelo della domenica decima dopo Pentecoste 

Testo del Vangelo. 
In quel tempo uno della turba disse a Gesù: Maestro, 

ordina a mio fratello che mi dia la mia parte dell'ere-
dità. Ma Gesù gli rispose : O uomo, chi ha costituito 
me giudice ed arbitro tra voi? E disse loro : Guarda-
tevi attentamente da ogni avarizia; imperocchè non sta 
la vita d'alcuno nella ridondanza dei beni che possiede. 
E disse una similitudine : Un uomo ricco ebbe un'ab-
bondante raccolta nelle sue tenute; e andava discorrendo 
dentro di sè: Che farò ora che non ho dove ritirare la 
mia raccolta? E disse : Farò così : Demolirò i miei 
granai, e ne fabbricherò dei più grandi: e vi radunerò 
tutti i miei beni, e dirò all'anima mia : O anima, tu 
hai messo da parte dei beni per moltissimi anni. Stolto, 
in questa notte è ridomandata a te l'anima tua: e quello 
che hai messo da parte, di chi sarà? Così avviene di 
chi tesoreggia per se stesso, e non è ricco per Iddio. 

S. LUCA, Cap. 12. 

Pensieri. 

A Gesù tutto pieno delle realtà invisibili, tutto dato 
a un apostolato spirituale, uno della folla chiede d'in-
tervenire in una questione d'eredità. Ciò rattrista il 
Maestro divino, ciò lo rattrista di quella tristezza di 
cui è preso ogni apostolo che vede i fratelli errare 
lungi dalla verità, che li vede cercare felicità dove non 
la rinverranno mai ! 

Nella nostra miseria morale, nella limitazione del no-
stro amore, noi, forse, non abbiamo provato mai que-
sta sofferenza indicibile per i bisogni spirituali dei no-
stri fratelli ! Noi ci contentiamo d'aver luce per noi; di 
aver salvezza per noi; praticamente, se non sempre a 
parole, noi.  diciamo : che ci importa degli altri che nau-
fragano, se ci salviamo noi ! E ci riteniamo cristiani 

L'uomo pieno di Dio, invece, come soffre per le ani-
me, non per le anime delle persone care per parentela 

amicizia soltanto, ma per tutte le anime.... 
Pare che tutto il dolore e l'errore degli uomini si 

raccolga nel suo cuore e per sollevare e illuminare dà 
tutta la vita, si rinunzia, si immola ... sì, perchè amore 
così grande, apostolato così eccelso non è compensato 
che con il martirio. Le anime piccine si spaventano e 
si ritraggono : rimangono gli eroi e quelli corron la 
loro via, rivelando una grandezza sovrumana, testimo-
niando a quali altezze può giungere l'uomo quando e 
ripieno di Dio L. 

1,8* 

Gesù risponde a chi a lui si rivolge, non secondo 
che quegli s'aspettava, ma mostrandogli la vanità della 
sua richiesta. 

a La vita d'alcuno non istà nella ridondanza dei beni 
che possiede rr. Apriamo il cuor nostro a sentir tutta 
la forza liberatrice della parola di Cristo ! 

La vita non sta in ciò che gli uomini possono togliere 
dare! Non sta nelle ricchezze della terra, che si dis-

solvono come la neve al raggio del sole ; non sta ne-
gli onori, nella deferenza degli uomini che mutano come 
muta un campo di grano scosso dal vento; non sta 
nella salute.... Tutto ciò nè toglie nè aggiunge alla vita! 
L'esser ricco, l'esser povero non conta per nulla : la 
vitalità, la vita piena non sta nè nell'avere nè nel non 
avere; è inferiore, è un semivivo chi, avendo, si gon- 

fia, chi, non avendo, brama.... e l'uno e l'altro che sia 
la vita non sanno ! 

Vita perenne è dalla virtù, dalla bontà, dall' unione 
con Dio nel quale noi ci eterniamo e ci eleviamo al 
disopra di tutto ciò che passa! Che fratellanza, che 
spiritualità potente, che pace sociale se la parola del 
Vangelo trovasse eco in ogni cuore! 

• 
* • 

Gesù, per esprimere il suo pensiero e renderlo più 
comprens,bile a tutti, si serve della parabola che si 
legge nel passo evangelico proposto oggi alla nostra 
meditazione. 

Dalla lettura della parabola emerge un altro ammo-
nimento, si è posti in guardia contro un altro pericolo 
delle ricchezze, dell'amore della terra. 

Non solo questo amore ci diminuisce, ma ci rende 
crudeli, insensibile ai dolori altrui, anche ai dolori ma-
teriali degli altri 

Il ricco, giovane signore, nella sua larghezza, non ha 
un pensiero per i poveri : sola sua preoccupazione 
quella d'ammassare, di custodire : a dare non pensa 
per nulla ! 

In questo nostro tempo in cui c'è quasi un dilettan-
tismo di beneficenza, tutti c'industriamo a dare più o 
meno pomposamente. Non indaghiamo i motivi per cui 
si dà : bene ai miseri ne viene e delle intenzioni è solo 
giudice Dio. 

Ma scendiamo a osservazioni più minute, a indagini 
più sottili. Nulla è piccolo quando si tratta della perfe-
zione morale ! Noi pensiamo ai poveri in un modo ben 
superficiale, e, nella pratica, ci riteniamo, se possediamo, 
qualcosa di più di essi l 

Quante cose noi facciamo, riteniamo diritto nostro e 
poi le biasimiamo se fatte da chi non ci sembra all'al-
tezza nostra ! Quante cose noi vogliamo per noi e non 
siam per nulla disposti a concedere altrui i E che poca 
comprensione mostriamo per i bisogni dei poveri, che 
ci sembrano sempre esorbitanti, mentre noi poi ci ir-
ritiamo, se, per noi, c'è la minima attesa, il minimo 
disagio ! 

Anche persone pie a volte si mostrano così dure, 
così aride, così incomprensive ed esigenti che ci si 
sente stringere il cuore ! 

Che animo grande ci vorrebbe per essere ricchi e 
non cadere in tentazioni ! Per giovarsi della propria 
larghezza per il bene e non averne diminuita la pro-
pria ricchezza di vita interiore ! 

Una riflessione, un giudizio sincero sulle nostre di-
sposizioni ci dovrebbe sgomentare.... ma ricordiamo che 
ciò che è difficile all'uomo non è difficile a Dio e af-
fidiamoci a Lui ! 

Per l'Asilo Convitto Infantile dei Ciechi 

OBLAZIONI. 

Somma retro L. 108477  46 
G. C. per l'onomastico di C. C. M. 	 a 	Io — 

Totale L. 108487 46 

Offerte per l'Opera Pia Catena 
(CURA DI SALSOMAGGIORE). 

Le Commesse e la scuola Dell'Acqua per l'onomastico 
della signora Enrichetta Dell'Acqua 	  L. 2.4 — 
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L' avv. MICHELE SAN PIETRO. 
È spirato a sessant'anni. Era una distinta figura di 

benefattore, che godeva fama lusinghiera come profes-
sionista e che rivestiva -- oltre ad essere uno degli au-
torevoli maggiorenti del partito cattolico — molte ca-
riche pubbliche, in Enti, Società, ecc. 

Era infatti consigliere comunale di Merate e Sabbion-
cello, presidente della Società di San Vincenzo de Paoli, 
era presidente della Società idro-elettrica di Cerro al 
Lambro, vice-presidente del Consiglio di amministra-
zione della Società d' assicurazione Concordia, consi-
gliere e cassiere del Credito Fondiario Sardo, consigliere 
dell'Associazione Religione e Patria, consigliere d'am-
ministrazione dell' Ospedale Fate-bene-fratelli, appar-
teneva anche alla Società contro l' accattonaggio ed 
al Comitato nazionale per diffondere 1' educazione dei 
sordo-muti ; era infine fabbricere di S. Stefano e di 
S. Lorenzo. 

Grande fu il concorso ai funerali. 
Sulla facciata della chiesa di S. Babila leggevasi la 

seguente epigrafe, dettata da mons. Carlo Locatelli : 

SULLA ESANIME SPOGLIA 

DELL'AVVOCATO MICHELE SAN PIETRO 
LA FAMIGLIA DA LUI CON TANTI ESEMPI EDIFICATA 

E TENERAMENTE AMATA 
I POVERI DI CRISTO AMOR DEL SUO CUORE 

I COMPAGNI ALLE OPERE 
DA LUI COL CENSO E COL SENNO ASSISTITE 

PRECI E LAGRIME DEPONGONO 
FACENDO VOTI 

DI MEMORIA IMPERITURA 
AD ECCITAMENTO DI RELIGIOSE E CITTADINE VIRTÙ 

D! GIOIA E GLORIA ETERNA 
A RICOMPENSA DI VITA INTESA 

ALL' AMOR DI DIO 
AL BENE DEI PROSSIMI. 

Al Cimitero l'on. marchese Carlo Ottavio Cornaggia 
pronunciò il seguente discorso : 

a Quanti siamo qui 'Convenuti, intorno al feretro che 
racchiude la salma del benamato avvocato Michele 
San Pietro, al dolore profondo per la sua immatura 
dipartita associamo il convincimento che in Lui abbiamo 
perduto un uomo degno della più sincera stima e del 
più vivo affetto, per le doti elettissime della sua mente 
e del suo cuore e per l'illuminata sua operosità. 

a Poche persone infatti, al pari del nostro caro estinto, 
hanno sentito il dovere di fare il bene e di farlo sem-
pre e generosamente. 

a A questo dovere egli ha obbedito costantemente, 
con animo volonteroso e lieto ; nel fare il bene egli 
non ha mai sentito stanchezza o scoramento : lo pos-
siamo attestare noi, testimoni della sua costante sere-
nità fra le preoccupazioni e le fatiche della sua giornata. 

a E pure fu immane il lavoro, che egli compiva nel 
vasto campo aperto alla generosa sua attività 1 

a Alla Società di San Vincenzo de' Paoli ha dedicato, 
si può dire, tutta la sua esistenza, pieno l' animo del  

desiderio di farla prospera e di venire in aiuto dei suoi 
poveri, convinto che l'opera delle conferenze, sovratutto 
colle visite fraterne alle famiglie, può centuplicare il 
beneficio del sussidio materiale che si largisce ad esse. 

rg Ma mentre la presidenza della Società di S. Vin-
cenzo sembrava dovesse assorbirne tutta 1' operosità, 
ad innumerevoli altre amministrazioni l'avv. San Pietro 
dava la sua mente e il suo cuore, con tanta efficacia 
da diventarne spesso il più sicuro appoggio e senza 
dimenticare la sua famiglia, degna di lui, alla quale ha 
dedicato tesori di tenerezza e di devozione. 

a Però la sua attività nel campo della beneficenza 
non ha mai servito a scopi di vanagloria ; le sue cari-
tatevoli larghezze non ne hanno mai fatto risuonare il 
nome, perchè la sua modestia e il suo desiderio di re-
s are occulto non avrebbero mai tollerato che esse ser-
vissero per procurargli qualche lode. 

a Di questa sua modestia disinteressata egli ha dato 
indubbie prove col non desiderare mai quegli onori, dei 
quali lo facevano degno la indiscutibile sua capacità e 
le non comuni sue benemerenze. 

a Un giorno solo egli ha accettato di essere propo-
sto ai voti dei suoi concittadini quando — giova ricor-
darlo a suo speciale elogio — fra antiche diffidenze, 
che rendevano ardui gli accordi novissimi, desiderati 
dai buoni, gli fu detto che il suo nome avrebbe potuto 
essere pegno di concordia fra quelle forze che era bene 
si alleassero per la difesa dell'ordine e della libertà. 

a Ad un invito così motivato egli, tanto alieno dal 
desiderare alte cariche, si era tosto arreso, noncurante 
delle sorti riservategli dall'urna e lieto di fare ciò che 
stimava stur dovere. 

a Ma se il benamato nostro estinto, illuminato dalle 
promesse della fede, non ha atteso quaggiù il premio 
alle sue fatiche, più doverosa e più incondizionata è la 
nostra ammirazione per lui, che — invidiabile riassunto 
di tutta una vita — dobbiamo rimpiangere siccome uno 
fra i più nobili esempi di cittadino e di cristiano n. 

In seguito parlarono : l'ing. Michele Cairati, presidente 
degli Ospedali Fate-bene-fratelli; il dott. Carlo Baslini, 
sindaco di Merate, e il comm. De Giuli, anche per la 
famiglia del defunto. 

41111111111111111111~~11111111~11111~111P 

L' ingegnere GIUSEPPE CARONES. 
Un'altra dolorosa notizia ci sorprende mentre siamo 

occupati nell'impaginazione del periodico : il giovane 
ingegnere Giuseppe Carones, colpito da tifo, è spirato 
lasciando nello strazio i genitori e tutta la numerosa 
famiglia. Avremmo voluto che la notizia, così fulminea, 
non fosse vera, e speravamo si trattasse d'un equivoco, 
perchè un fratello dell' ing. Giuseppe, già gravemente 
malato, aveva suscitato penose trepidazioni.... Ma pur 
troppo mentre il fratello minore guariva, si ammalava 
il maggiore, e i poveri genitori, dopo aver sospirato 
per un figliolo che temevano di perdere, non hanno 
avuto tregua ed ora piangono desolati per la precoce, 
inaspettata dipartita del diletto Giuseppe. 
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Noi rifuggiamo da ogni elogio convenzionale o adu-
latorio, e seguiamo l'impulso spontaneo del nostro cuore 
quando segnaliamo le virtù di vivi o di defunti. Ora 
siamo qui coll'animo commosso, col pensiero rivolto a 
quel caro giovane, il quale, come albero coltivato in 
buon terreno, cresciuto in ambiente sano, sorvegliato, 
difeso dai parassiti, era giunto nel pieno rigoglio della 
vita e aveva già dato fiori e frutti a' suoi ottimi col-
tivatori. 

L'ing. Giuseppe Carones percorse tutti gli studi con 
distinzione, facendosi sempre ammirare per la sua di-
ligenza, per la sua attività, per la sua osservanza del-
l'alto esempio paterno. 

Virtuoso in tutto il significato della parola, rifuggiva 
da ciò che avrebbe potuto offuscare minimamente la 
sua vita illibata, e si era votato al lavoro, lieto di sol-
levare l'amato padre, che era stato suo maestro e ispi-
ratore. 

Ora ecco che, ad un tratto, l'albero è schiantato dalla 
bufera; ora ecco che l'edificio, che formava l'orgoglio 
di santi 'genitori, è crollato in un attimo, annientando 
tanti rosei progetti, trasformando le più dolci speranze 
in profonda amarezza! 

Dobbiamo ancor una volta convenire che le famiglie 
migliori sian quelle maggiormente provate in questa 
valle di lacrime ? 

Oh, se la Fede non sostenesse chi rimane a pian-
gere i cari perduti ! 

A. M. C. 

41~111~ 

Un tifo maligno troncava mercoledì notte, nella sua 
casa in Milano, dopo soli dodici giorni di malattia, una 
floridissima esistenza : 1' ingegnere Giuseppe Carones, 
il primogenito dell'egregio ing. Giovanni e della signora&  
Luisa Gavazzi. Non aveva ancora 28 anni. Giovane di 
straordinarie qualità di mente, associate ad una fibra 
vigorosa di volontà, era divenuto il collaboratore infa-
ticato_nello studio paterno; l'indole remissiva e il cuore 
affettuoso gli avevano conciliato la predilezione dei fra-
telli e dei parenti tutti ; la lealtà del carattere e la pro-
fonda religiosità, costantemente sentita e praticata senza 
ostentazioni e senza timidezze, ne facevano l'esemplar'e 
di cittadino e di cristiano. 

Presago quasi della catastrofe e dell'impossibilità di 
prepararsi degnamente sotto gli accessi del male, volle 
fin dai primissimi giorni disporvi la sua coscienza ; e 
la chiamata di Dio venne, nè egli la paventò ; offrì ras-
segnato il suo olocausto, additando il cielo e invitando 
i suoi Cari a a seguirlo in Alto n. 

Il lutto è piombato sulla desolata famiglia proprio men-
tre gustava le gioie dí aver sottratto alla morte un altro 
dei numerosi fratelli. Sono prove terribili, che Iddio 
chiede solo alle anime forti ; e certo tutti i suoi Cari 
sapranno nel ricordo dei suoi esempi e nelle convin-
zioni religiose, che formano il loro più bel patrimonio, 
attingere la difficile rassegnazione. 

Sac. C. ORsErnoo. 

SILVIA DUBINI CORA. 
Creatura gentile, intelligente, educata con elevatezza 

d'intendimenti, fu la gioja della famiglia paterna e di-
venne poi anche la gioja d'altra famiglia ben degna di 
possederla. 

Sposa felice ed esemplare, divenne madre di due bam-
bini e due bambine, e nel suo orgoglio materno, nelle 
sue affettuose cure, non fu mai dimentica dei bambini 
poveri e sventurati, che anzi ella soccorreva con amo-
revole sollecitudine. Nella sua attività, Ella dedicava 
gran parte del tempo alla famiglia, ma la sua intelli-
genza voleva una certa espansione, sicchè la signora 
Silvia, armonizzando in sè le più belle doti e i tesori 
di una cultura sana e severa, riusciva, col suo tratto 
squisito e colla sua franchezza addolcita da simpatica 
espressione, a far del bene anche all'infuori della cer-
chia famigliare. 

Bastava parlarle una volta per riportarne una impres-
sione favorevole e duratura. 

Or si pensi allo schianto del marito che perde in 
giovane età una moglie simile e rimane con quattro 
bambini quasi inconsapevoli della grande sciagura! 

E fu assai lunga e penosa la preparazione al sacri-
ficio ! Un male insidioso, ribelle ad ogni cura, parve 
concedere qualche tregua per ripiombar poi nell'ango-
scia i cuori aperti alla speranza. E Lei sempre paziente, 
sempre amorosa, e anche nell' intravveduto pericolo, 
santamente rassegnata a lasciare il suo diletto Giuseppe, 
i suoi cari piccini, il venerato genitore. Nella visione 
straziante dell'abbandono, Ella innalzava fervide preci 
e, con indicibile espressione, raccomandando i suoi cari 
che sarebbero rimasti senza di Lei, manifestava il de-
siderio di essere sepolta a Lasnigo, accanto alla salma 
della madre venerata. 

Ed ora, dall'alto, nella potenza sovrumana del sacri-
ficio compiuto, nella forza perenne dell'amore idealiz-
zato, come veglierà, vicino alla madre, 1' anima bella 
su chi rimane nello strazio, nella dolcezza, nella santità 
del suo ricordo ! 	 A. M. C. 

ROSA MAGISTRETTI. 
Un' altra buona e distinta famiglia dolorosamente 

colpita! Un morbo crudele, che già chiese troppe vit-
time, il tifo, rapiva Rosa Magistretti alle dolcezze della 
vita famigliare ed alle soddisfazioni del bene, lasciando 
nel pianto 1' egregio consorte rag. Gaetano e quattro 
giovani figli. 

La buona signora Rosa era zia amatissima del di-
stinto arpista Magistretti, del quale parliamo in questo 
periodico. 

A chi soffre nello strazio del cuore, sia conforto la 
visione di una tenerezza che non si è spenta, ma sem-
plicemente tramutata ; che dall'alto veglia su chi la ri-
corda e la invoca! 

M. M. C. 
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BRODO MAGGI IN  DADI 
II vero brodo genuino di famiglia 
Per un piatto di minestra 
(I dado) centesimi n 
Dai buoni salumieri e droghieri V 

In guardia dalle 
imitazioni I 
tsigete il nome 
MAGGI e la marca 
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Società Amici del bene 

FRANCOBOLLI USATI 

Donna Virginia Gliceria Rossi Mar- 
tini  

	
N. i 000 

Si accettano sempre con 
riconoscenza francobolli 
usati. 

NOTIZIARIO 
Bambini poveri in campagna. — Sono 

partiti dalla Stazione Centrale una sessantina 
di bambini e bambine inviate dal Patronato 
di via Ariberto e dallo stabilimento De An-
geli a Cavagnano (Cuasso al Monte) per 
cura climatica. A Cavagnano è già aperta 
la casa dei granulosi per gli scolari poveri 
ammalati e ad Orsenigo, nella casa sorta 
per la filantropia di Achille Brioschi, si trova 
già un'altra colonia di circa sessanta scolati 
e scolare inviati dai patronati di via Jacopo 
Dal Verme, Rugabella ed altri. 

Beneficenza. — Un animo generoso com-
preso di pietà per il dolore, conservando l'a-
nonimo ha inviato in a Memoriam a alla 
Direzione della Casa di lavoro presso la 
Società Umanitaria, lire duemila da divi-
dersi tra la scuola laboratorio dell'Ospedale 
di via Pace e la cassa dei disoccupati della 
Casa di lavoro. 

Necrologio settimanale 

A Milano, la signora Giuseppina Bianchi, 
già direttrice delle scuole comunali di Milano. 

A Tortona, il marchese ing. Pietro 
Frascaroli-Calvino dei conti Bajardi, patrizio 
tortonese. 

A Torino, la signora Armida Poletto 
Mosso. 

A Sanremo, il prof. Giacomo Del Vec-
chio, insegnante di matematica nel regio gin-
nasio Gian Domenico Cassini. 

A Roma, il nobile Giacomo Antinori, 
dei marchesi di Castel San Pietro, per molti 
anni apprezzato professore di matematica nel 
regio istituto tecnico Vittorio Emanuele di 
Perugia. Era nipote dell'audace viaggiatore 
marchese Orazio Antinori, morto in Africa. 

A Udine, il conte coium. Giacomo Ce-
coni, consigliere provinciale, discendente da 
antica famiglia originaria di Firenze, nota 
dal 1450. Nato nel settembre 1833, il Geconi 
era partito povero e ancor giovane dalla na-
tiva valle dell'Arzino per recarsi a lavorare 
in Austria, prima come muratore, indi come 
assuntore di lavori pubblici. Sarebbe lungo  

,enumerare tutte le costruzioni da lui eseguite. 
Nel 1893 Re Umberto ricompensò le nume-
rose munificenze del Ceconi concedendogli 
il titolo di conte. Il Ceconi era rimasto ve-
dovo due volte ed era passato a terze nozze 
con la signora Geltrude Ditmar, che gli so-
pravvive. 

DIARIO ECCLESIASTICO 

24 luglio — Domenica decima dopo Pentecoste —
S. Cristina v. e m. 

lunedl — S. Giacomo ap. e s. Cristoforo m. 
martedì — S. Anna. 
mercoledì — S. Pantaleone m. 
giovedì — Ss. Nazaro e Celso m. 
venerdì — S. Marta verg. 
sabato — Ss. Abdone e Sennen mm. 

Adortnione del SS. Sacramento. 

Continua a S. M. al Naviglio. 
25, lunedl — A S. Alessandro. 
29,_venerdi — A S. Sebastiano. 

Il S. P. Pio X con moto proprio eseguito nel-
l'occasione del VII Centenario della fondazione dei 
Frati Minori, ha accordato a tutti i Vescovi di po-
ter designare qualunque Chiesa e Cappella della 
propria Diocesi per poter acquistare l'Indulgenza 
del Perdono d'Assisi nella domenica seguente ai a 
agosto. 

I Rettori delle V. Chiese, se credono approfit-
tarsi d'un tanto tesoro, si rivolgano ai propri Ve-
scovi. 

Gerente responsabile : 
Romanenghi Angelo Francesco. 

Milano. Tip. L. F. Cogliati, Corso P. Romana, 17. 

IL TENIFUGO VIDLANI DEL 

CHIM.. FARM, G. VIOIrANl DI MILANO 
ESPELLE IN UN.  ORA, SENZA DISTURBI, IL 

VgRME SOLIMIO. 
ANCHE NEI OASI PIO OSTINATI IL SUCCESSO 
E COMPLETO. I3I USA PURE PEI BAMBINI. OPLI 
SCOLO, CON ATTESTATI, GRATIS A RICHIES- ^ 
L. 4,50 AL FLACON. IN TUTTE LE FARM/kr 

Tintoria MALERBA & REGAllONI 
MILANO  - Piazzale Venezia, Via Malpighi, 1 
	 Telefono N. 5081' 	 

Tintura e lavatura d'abiti le stoffe — Lavatura 
chimica d'abit,  senza scucirli (nuovo sistema) 
— Smacchiatura d'abiti e stoffe — Bucato e 
Candéggio — Lavatura di guanti — Lavatura 
e arricciatura piume — Lavatura e tintura pel-
liccie — Riduzione a nuovo di pizzi antichi e 
moderni — Esecuzione immediata — Servizio 
inappuntabile — Consegna a domiciiio. 

Le Pillole Fattori osiagcraas:aara 
contro la STITICHEZZA 
sono le migliori del mondo. — Scatole 
da L. I e 2 in tutte le Farmacie e dai 
Chimici G. FATTORI e C., Via Mon-
forte, n. 16, — Milano. 

Carte da visita record 
superiori alla litografia 

» CONSEGNA IMMEDIATA » 
Esclusività di Federico Genova 

Via Cesare Correnti, N. 15 
25 copie saerio. buste e astuccio. Lire. 0,50 

OCCORRE ACQUISTAREKPERfE7IONATO  
MANNEQUIN BALIA PliEte DIT7P" 
AMr11111.57M1AZWIE 	GIULZII 1. 

n911.111F11To *VIA ROV 1102 U. BERTUZZIMILANO' 11E11,Zt - • MA 111:111.6. 
1Z  U BERTV:11 

Mannequin completo per uomo o per donna L. 14 —
Idem senza piedistallo per uomo o per donna » 9 — 
Eleg. porta busti in satin, disopra velluto o raso le 14 —

Imballaggio per ciascun oggetto L. 1. 
Mandare le commissioni con cartolina vaglia indi-

cando la circonferenza del petto e della vita. 
Pel itaanequins da farsi su misura chiedimi II provando. 


